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“ 
È sempre il mo-

mento giusto per 

fare la cosa giusta” 

sosteneva Martin 

Luther King ed in questo 

periodo così difficile per 

la vita del Paese è giu-

sto mettere da parte 

individualismo e calcoli 

personali per ritrovare il 

senso più profondo (ed 

utile) di comunità. Siamo 

stati sollecitati a rispetta-

re norme di comporta-

mento che vanno consi-

derate soprattutto come 

una rete di protezione 

per noi stessi e per gli 

altri. Nel nostro interes-

se e contro quello spirito 

falsamente furbo che 

può danneggiare noi 

stessi e gli altri.  Inutile 

dire che situazioni epi-

demiche l’umanità ne ha 

sofferte tante da sem-

pre. E da sempre la pri-

ma difesa è stata quella 

di vivere con disciplina e 

nell’isolamento momen-

taneo che solo può im-

pedire la diffusione del 

virus.  
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“ 
È sempre il momento giusto 

per fare la cosa giusta” soste-

neva Martin Luther King ed in 

questo periodo così difficile per 

la vita del Paese è giusto mettere 

da parte individualismo e calcoli 

personali per ritrovare il senso più 

profondo (ed utile) di comunità. Sia-

mo stati sollecitati a rispettare nor-

me di comportamento che vanno 

considerate soprattutto come una 

rete di protezione per noi stessi e 

per gli altri. Nel nostro interesse e 

contro quello spirito falsamente fur-

bo che può danneggiare noi stessi e 

gli altri.  Inutile dire che situazioni 

epidemiche l’umanità ne ha sofferte 

tante da sempre. E da sempre la 

prima difesa è stata quella di vivere 

con disciplina e nell’isolamento mo-

mentaneo che solo può impedire la 

diffusione del virus. In tempi antichi 

si chiudevano le città, compresa la 

più potente di tutte come era la re-

pubblica romana. Nulla di nuovo 

sotto il sole, tranne che oggi siamo 

in grado di contenere assai meglio, 

se prevale la serietà come bene 

collettivo, le conseguenze del mor-

bo. Possiamo ragionare su cosa era 

meglio fare e quando farlo. Ma sono 

considerazioni che servono a poco. 

Assai di più serve fare un salto di 

qualità nella riflessione sul valore 

della nostra vita, sul sacrificio che il 

mondo della sanità affronta per fron-

teggiare il virus, sulla necessità di 

garantire nella emergenza con le 

sue necessarie regole rigide la tenu-

ta del sistema economico, sulla op-

portunità di pensare già a come far 

ripartire un Paese che mostrerà di 

sicuro, una volta passato il peggio,  

nel suo tessuto sociale ed economi-

co ferite d’ogni genere da superare 

con determinazione ed idee chiare.  

Al momento è importante che ogni 

realtà organizzata in questo Paese 

si mostra pronta ad offrire il suo 

contributo per sopperire alle neces-

sità del Paese. Ad esempio la forza 

che può esprimere una alleanza fra 

il mondo imprenditoriale e sindacale 

per ripartire quando sarà possibile 

va considerata una opportunità da 

non sprecare. E la tenuta, spesso in 

condizioni complicate, del nostro 

sistema sanitario nazionale deve 

essere di lezione per comprendere 

che un conto è tagliare gli sprechi 

ma un altro è quello di indebolirlo 

per risparmiare quando invece esso 

è un patrimonio prezioso che va 

migliorato anche perché non a caso 

viene preso ad esempio anche all’e-

stero. Ma questa emergenza finirà 

anche per testare l’efficacia degli 

strumenti a disposizione per difen-

dere il lavoro, a partire dagli ammor-

La strada da percorrere 
 di Paolo Pirani 

I N D U S T R I @ M O C I  

Fo
n

te
: E

lis
ab

et
ta

 D
i R

es
ta

 



P A G I N A  3  P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  V I  -  N . 3  –  M A R Z O  2 0 2 0  

tizzatori sociali che rischiano di es-

sere una coperta troppo corta per 

un’economia reale che mostra alcu-

ni settori scoperti da essi, ma sog-

getti alle maggiori difficoltà: pensia-

mo al turismo, all’edilizia, a molti 

servizi. Ed anche in questo caso le 

risposte devono essere rapide, sot-

tratte alle ragnatele burocratiche, 

mirate a far riprendere le attività.  

Come in tutte le emergenze infatti 

c’è un aspetto, quello psicologico, 

che non va sottovalutato. Lo abbia-

mo constatato nella grande reces-

sione che abbiamo alle spalle: la 

distruzione di posti di lavoro è stata 

arginata a fatica proprio perché la 

tenuta delle imprese e dei lavoratori 

ad un certo punto si è sentita impari 

rispetto alla incapacità di offrire sce-

nari in grado di ristabilire fiducia e 

speranze concrete. Questo errore 

oggi va evitato in ogni modo.  

Il disorientamento che è conseguen-

za inevitabile di una emergenza de-

ve insomma trovare sponde solide 

in una società come quella italiana 

che ha le energie e le capacità or-

ganizzative per reggere all’urto della 

epidemia. E quindi mentre è giusto 

privilegiare i comportamenti che 

isolano il virus come lo stare a casa” 

è fondamentale dare l’impressione 

alla nostra collettività che nel frat-

tempo c’è chi pensa e lavora a crea-

re condizioni positive per il dopo. Le 

forze sociali possono essere decisi-

ve fra questi soggetti impegnati a 

guardare oltre questa crisi. 

Un’altra considerazione va fatta: 

mai nella storia una epidemia è fini-

ta sotto i riflettori di una comunica-

zione tanto vasta, tanto capillare, 

tanto “incontrollabile”. La comunica-

zione, si sa, può avere una formida-

bile efficacia, ma può anche creare 

forti danni. Specie quando si trasfor-

ma in spettacolo ed esce dai binari 

di una informazione credibile e adat-

ta a suggerire comportamenti virtuo-

si. Anche in questo caso il criterio 

principe che andrebbe seguitò è 

quello dell’etica professionale, della 

serietà professionale. Non va di-

menticato che in questo Paese esi-

ste anche una “fragilità” sociale, 

fatta di persone che sono avanti con 

l’età, malate, psicologicamente me-

no forti. Dovrebbe quindi esser un 

dovere informare e spiegare senza 

ricorrere a forme ossessive che 

possono pagare in termini di ascolti 

ma non sono certo rispondenti al 

bisogno di evitare altri motivi di an-

goscia ed incertezza.  

L’informazione ci vuole, eccome; 

ma questa volta c’è l’esigenza di 

accompagnare in modo formativo e 

dissuasivo come mai gli atteggia-

menti individuali e collettivi. Lo stan-

no facendo in molti ed un bene. Si 

muovono nella giusta direzione gli 

artisti con i loro appelli, come pure 

medici e virologi chiamati ad un 

compito difficile quale quello di dare 

conto della situazione ed al tempo 

stesso di convincere a non soffoca-

re un sistema sanitario già sotto 

pressione. Eppure abbiamo consta-

tato con i nostri occhi quante tra-

sgressioni assurde ci sono state, 

dalle “bravate” giovanili, ai treni pre-

si d’assalto, alla carica verso i su-

permercati. Non possiamo immagi-

nare di sentirci al sicuro da soli. 

Questo è il punto. Ne usciremo 

senz’altro, ma come Paese, come 

coscienza collettiva. Le “diserzioni” 

non fanno altro che allungare i tem-

pi ed aggravare la situazione, quan-

do non provocare danno anche ai 

loro autori ed a quelli che gli sono 

vicini. Ma ci sarà un momento nel 

quale l’informazione e le molteplici 

forme di comunicazione dovranno 

assolvere ad un ruolo non meno 

significativo: quello di favorire una 

uscita dalla emergenza consapevo-

le, saggia, prudente ma risoluta.      

Il virus come si è visto non guarda 

in faccia a nessuno ma è più insidio-

so nei confronti degli anziani. Ecco 

perché a maggior ragione dobbiamo 

considerare la condizione anziana 

non come spesso si è fatto un 

“peso”, ma come parte integrante di 

una società che sa andare avanti 

anche perché può contare sulla 

esperienza, sul senso civico, sulla 

conoscenza della parte più anziana 

della popolazione.  Certo lo stare a 

casa cambia abitudini che vengono 

messe alla prova e che probabil-

mente non usciranno indenni da 

essa. E che comunque i pone rinun-

ce, difficoltà di gestire la vita delle 

famiglie, quella del lavoro non meno 

essenziale. Ma è proprio su questo 

terreno che non si deve rischiare di 

compiere una sorta di scissione nel-

le decisioni che vanno adottate a 

livello politico e di governo con un 

“prima” ed un “dopo”. La politica dei 

due tempi, nei limiti del possibile, va 

evitata. Ovvero sarebbe assai me-

glio varare provvedimenti tempestivi 

ma capaci di tener conto anche nel-

le indifferibili esigenze sociali, come 

ad esempio quelle delle lavoratrici e 

dei lavoratori che hanno figli in età 

scolastica mentre si decide giusta-

mente la sospensione delle attività 

didattiche, verso i quali non si pote-

va non agire come se fossero una 

priorità da risolvere.  E siccome di 

situazioni del genere se ne trove-

ranno altre, sarà bene operare in 

modo tale da affrontare le questioni 

almeno comprendendo tutti i dati 

essenziali cui far fronte. Stare a ca-

sa, comunque, non può voler dire 

trasformare le abitazioni in rifugi 

antiatomici, riempendoli di ogni be-

ne possibile. Vuol dire invece recu-

perare una dimensione della vita 

che ci può aiutare anche a ritrovare 

valori che forse abbiamo un po’ 

troppo accantonato. Quanti infatti 

guardando la propria abitazione non 

fanno altro che osservare la storia 

dei propri sacrifici, della propria vo-

glia di migliorare, di dare sicurezza, 

di stare meglio. Insomma anche lo 

stare a casa può essere un invito a 

non cedere, ma anzi a credere in 

quello che si è fatto e in quello che 

si può e si deve ancora fare.  

Il sindacato infine un compito lo ha 

comunque inevitabilmente da assol-

vere. Non far mancare alla parte più 

debole della nostra società il suo 

impegno, la sua volontà di guardare 

avanti, insieme, tutti insieme.   

(Continua da pagina 2) 
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I 
l coronavirus ha precipitato il 

mondo in una crisi sanitaria. La 

rapida diffusione dell’epidemia 

e la sua trasformazione in pan-

demia esigono un tragico tributo di 

vite umane, che aumenta giorno 

dopo giorno. In parallelo, giorno do-

po giorno la diffusione di covid-19 

alimenta la palude della 

“stagnazione secolare” in cui le eco-

nomie occidentali sprofondano da 

ormai vent’anni: la condizione in cui 

per le economie di mercato la cre-

scita economica è trascurabile o del 

tutto assente, non per motivi ciclici o 

di breve termine. Mentre per l’Italia 

rischia di aggravarsi pesantemente 

la condanna alla “legge del meno 

uno”, quella sventurata regolarità 

che dal 1995 la tiene inchiodata a 

realizzare ogni anno aumenti del Pil 

inferiori di un punto percentuale ri-

spetto alle già modeste medie 

dell’Eurozona.  La doppia crisi, sani-

taria ed economica assieme, acce-

lera il processo di transizione cau-

sato e al tempo stesso richiesto dal 

progressivo esaurimento della forza 

propulsiva del modello di sviluppo 

basato su globalizzazione dei mer-

cati e liberalizzazione dei movimenti 

di persone e capitali. Ciò in un con-

testo planetario che, alla profonda 

trasformazione degli attori indotta 

dalla comparsa di nuovi protagonisti 

(Paesi arabi, Giappone, Unione Eu-

ropea, Cina, Russia), ha accompa-

gnato il progressivo indebolimento 

degli strumenti di governo sovrana-

zionali varati, o comunque riattivati, 

al termine del Secondo conflitto 

mondiale (ONU, Banca Mondiale, 

Fondo Monetario Internazionale, 

Organizzazione Internazionale del 

Lavoro…). Al mondo, e in particola-

re all’Occidente, si prospetta ormai 

evidente la necessità di un cambio 

di paradigma economico: non ba-

stano più il mercato e le liberalizza-

zioni, non bastano il commercio 

mondiale e la crescita delle esporta-

zioni, non bastano la solidità della 

moneta e le privatizzazioni, la conti-

nua crescita del mercato finanziario 

e la garanzia di riuscire, con i tagli 

dei servizi pubblici, a tenere i bilanci 

in ordine nonostante la riduzione 

dell’imposizione fiscale sulle impre-

se e sui più ricchi. Non bastano più, 

in una parola, le politiche economi-

che dell’offerta, mirate a liberalizza-

re i mercati e flessibilizzare il lavoro: 

servono quelle della domanda, che 

facciano crescere il valore economi-

co del lavoro, salvaguardino territo-

rio e ambiente, favoriscano la digita-

lizzazione delle produzioni e la rior-

ganizzazione delle imprese in un 

nuovo contesto di sviluppo social-

mente equo e sostenibile. E alla 

ricerca della sostenibilità si aggiun-

ge oggi la lotta alla pandemia e ai 

suoi disastrosi effetti. 

Da tempo le pagine di questa rivista 

segnalano la necessità di un profon-

do cambiamento di paradigma in 

materia di politica economica indi-

cando, in accordo con la Confedera-

zione sindacale europea, l’urgente 

necessità di politiche salariali final-

mente espansive. A quell’indicazio-

ne strategica la UILTEC ha aggiunto 

il 13 febbraio 2019 un documento 

propositivo a più ampio raggio, un 

Manifesto in dieci punti per uscire 

dalla stagnazione e scongiurare la 

nuova recessione in arrivo (http://

uiltec.it/1130-crisi-uiltec-ecco-10-

punti-per-uscire-da-recessione). 

di Leonello Tronti
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Dieci punti che coprono i temi della 

restituzione al lavoro della dignità 

perduta, della ripresa dell’economia 

italiana e dell’indispensabile modifi-

ca delle norme europee che oggi 

regolano le politiche di bilancio delle 

economie dell’euro. Cosa cambia 

ora, con l’irruzione della pandemia 

covid-19 in uno scenario già com-

promesso?  Anzitutto cambia la gra-

vità della situazione: non siamo più 

di fronte a una mera stagnazione, 

per quanto “secolare”. Lo scenario 

che ci è di fronte è assai più grave, 

non solo per la perdita di migliaia di 

vite umane soltanto nel 

nostro Paese, ma per 

l’arresto anche se par-

ziale della produzione, 

dei trasporti, della distri-

buzione, della finanza; 

per l’interruzione delle 

catene internazionali del 

valore e la caduta 

dell’interscambio com-

merciale. 

Con tragica evidenza, la 

doppia crisi in atto ripro-

pone la lezione fonda-

mentale di John May-

nard Keynes: il mercato 

non può risolvere auto-

nomamente le crisi. Solo 

lo Stato moderno, lo 

stato sociale che ha come suo 

obiettivo istitutivo il benessere col-

lettivo e non il profitto individuale o 

d’impresa, può farsi carico con suc-

cesso del compito di riportare il 

Paese (e gli stessi mercati) in una 

situazione di normalità favorendo 

l’avvio di una nuova fase di svilup-

po. Peraltro, nella condizione attua-

le del mercato mondiale, così densa 

di connessioni e al tempo stesso 

così povera di capacità di regolazio-

ne di problemi e conflitti, soltanto 

un’Europa più forte e libera dagli 

egoismi nazionali da un lato come 

dalle spinte sovraniste e disgregati-

ve dall’altro, può assolvere a una 

funzione statuale valida per l’intero 

continente (e non solo per esso).  

Per rendersi conto che i mercati non 

possono bastare è sufficiente com-

prendere che la doppia crisi che 

abbiamo davanti, è due volte dop-

pia: non è soltanto sanitaria e so-

cioeconomica. È doppia anche 

all’interno del solo profilo economi-

co, in quanto produttrice di shock 

dal lato dell’offerta come da quello 

della domanda. L’impatto colpisce la 

produzione di beni e servizi; ma poi-

ché è la produzione da cui deriva il 

reddito di ciascuno, la crisi si abbat-

te anche sui redditi delle famiglie, 

causando uno shock simultaneo sul 

lato dell’offerta e della domanda, 

con diversi “effetti domino”.  Il falli-

mento delle imprese colpisce i lavo-

ratori e le famiglie, ma anche le 

banche che hanno erogato a impre-

se e famiglie prestiti che la crisi ren-

de inesigibili. Lo shock si trasmette 

così dall’economia ai governi, chia-

mati a sostenere allo stesso tempo 

imprese, famiglie e banche in un 

periodo in cui le entrate del bilancio 

pubblico si riducono, tanto per la 

crisi dell’economia quanto per le 

crescenti difficoltà dei contribuenti. 

Così che la stessa finanza pubblica 

perde credibilità e si avvita nella 

spirale di un continuo aumento del 

costo di raccolta dei fondi necessari 

alla lotta alla crisi. È questo il rischio 

che coinvolge non solo l’Italia, ma 

tutta l’Europa e anzi il mondo intero. 

Perciò l’Unione non può in alcun 

modo abdicare al suo ruolo di stabi-

lizzazione: deve stabilizzare se 

stessa per poter contribuire a stabi-

lizzare l’intero pianeta, o almeno le 

economie con cui più è connessa. 

Per questo deve superare le insidie 

degli opposti egoismi, nazionalistici 

e sovranisti. Solo così potrà infatti 

trovare la determinazione per varare 

strumenti nuovi e solidali, come gli 

eurobond o, se ancora non fosse 

possibile, altri strumenti temporanei, 

legati all’emergenza (coronabond), 

ma comunque capaci non solo di 

assicurare la stabilità dell’euro, ma 

anche di consentire ai governi di 

finanziare, a costi resi bassi e stabili 

dalla solidarietà dell’Unione e dalla 

garanzia incondizionata della banca 

centrale, le indispensabili e urgenti 

politiche di sostegno e di sviluppo. 

L’ideogramma cinese wēijī indica 

una crisi, ma anche un punto crucia-

le: i prossimi giorni sono per l’ap-

punto decisivi per valutare se, dopo 

la Brexit e sulla spinta della doppia 

crisi che viene dalla Cina, l’Europa è 

pronta a muoversi con determina-

zione sulla via dell’integrazione e 

della solidarietà indicata già dal ma-

nifesto di Ventotene, o se al contra-

rio vacilla nell’inconcludenza e 

nell’asservimento agli egoismi dei 

paesi più forti e dei gruppi sociali più 

ricchi e potenti. 

(Continua da pagina 4) 
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A 
ppena un mese fa, all’in-

sorgere del “coronavirus” 

si auspicava, su questa 

rubrica mensile, una ri-

flessione da parte del Governo ri-

guardo ad una rimodulazione dei 

tempi per la transizione energetica 

avviata dall’Europa. Rimodulazione 

resa necessaria per meglio gradua-

re e spalmare nel tempo i costi del 

passaggio. Basti pensare che la 

chiusura anticipata per legge 

(rispetto alla vita industriale) di una 

centrale termoelettrica a carbone 

porta al riconoscimento dei cosid-

detti stranded cost a favore del pro-

prietario della centrale. Ora in piena 

e drammatica emergenza sanitaria, 

con le catastrofiche conseguenze 

che si avranno sull’economia, sul 

lavoro e sull’industria, nazionale, 

bisogna fissare le priorità di inter-

vento. La salvaguardia della vita 

umana è, e deve essere, al primo 

posto. Le risorse finanziarie devono, 

in maggior misura, essere destinate 

al settore sanitario ed alla ripresa 

delle attività economiche. 

Non si può che rimanere allibiti dai 

programmi UE che mettono le pro-

blematiche derivanti dal “corona 

virus” al quarto posto nell’elenco dei 

prossimi impegni comunitari, dove 

al primo figura il MES (meccanismo 

europeo di stabilità). Siamo davvero 

in mano a dei mostri della finanza. 

Viene spontaneo prendersela con la 

Germania che tante di obbrobrietà 

ha già combinato nel secolo scorso; 

è bene che se la smettano! 

Per quanto riguarda l’energia, op-

portunità e buon senso vorrebbero 

una subordinazione dell’attuazione 

del PNIEC rispetto ad altre necessi-

tà. Sicuramente la riduzione delle 

emissioni di CO2 è importante, at-

traverso la modifica dei modelli di 

generazione elettrica e degli usi fi-

nali dell’energia, ma per una ripresa 

concreta e rapida del Paese, è do-

vere primario disporre di energia a 

buon prezzo. E questa, al momento, 

non può che derivare dall’utilizzo di 

fonti tradizionali esistenti e da nuove 

centrali a gas. 

È inconcepibile che, in un momento 

così grave per l’intera comunità, si 

mantengano incentivi annui miliar-

dari a favore dei produttori di elettri-

cità da fotovoltaico realizzato tra gli 

anni 2010 - 2013. Si tratta, come più 

volte detto, di incentivi così genero-

si, che rappresentano rendite spe-

culative a favore di Fondi internazio-

nali proprietari della gran parte degli 

impianti (quasi 18.000 MW). Mentre 
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l’intero Paese soffre, parte cospicua 

delle nostre bollette arricchisce que-

sti Fondi ed altri soggetti speculatori 

in nome della mitigazione dei cam-

biamenti climatici. È immorale e non 

accettabile. 

Il Governo prenda i provvedimenti 

necessari per riallineare a “giusta” 

rendita quegli investimenti. Il GSE 

informa che quasi il 17% della bol-

letta elettrica della famiglia tipo, nel 

2017, è destinata al finanziamento 

delle fonti rinnovabili. Si tratta di 

oltre 16 miliardi l’anno, corrispon-

denti a circa 200 euro per famiglia. 

Riportare a valori correnti le rendite 

da incentivi significherebbe recupe-

rare per le casse dello Stato almeno 

4 miliardi di euro l’anno, da destina-

re alla sanità e ad aiuti alle imprese 

per la ripresa economica. 

Ripresa lunga e difficile, che vedrà 

per il settore energetico una iniziale 

riduzione dei consumi energetici. 

Questa contingenza non deve fer-

mare il settore, semmai deve essere 

di sprono per attivare da subito una 

serie di investimenti già programma-

ti dalle aziende ed in attesa di auto-

rizzazione. Vanno superati prete-

stuosi dinieghi ad una serie di attivi-

tà ed investimenti che il Ministero 

dell’Ambiente ha decretato. Che 

senso ha il blocco delle trivellazioni 

in Italia, quando i Paesi viciniori non 

lo fanno? Perché non attuare il pro-

gramma di costruzione di alcuni ter-

movalorizzatori nel centro sud? Ba-

sta con le Commissioni di valutazio-

ne dell’impatto ambientale o di auto-

rizzazione di impianti energetici (si 

turbogas sia impianti idro di pom-

paggio) che si dilettano in elucubra-

zioni giuridiche e sofismi per la tute-

la magari di particolari specie ani-

mali e vegetali pur di bocciare nuovi 

progetti nel settore energetico, to-

gliendo opportunità per nuova occu-

pazione. È necessario che queste 

Commissioni emettano valutazioni 

oggettive, fuori da ideologie precon-

cette. Purtroppo esse sono compo-

ste, in maggioranza, da persone 

scelte per interessi di parte, a scapi-

to dell’indipendenza professionale, 

della provata competenza ed espe-

rienza nel settore. Il Ministero 

dell’Ambiente è diventato il Ministe-

ro del NO, a prescindere. Nelle gra-

vi emergenze, sempre nel rispetto 

dei principi Costituzionali e della 

tutela dei beni collettivi, vanno so-

spesi certi appesantimenti burocrati-

ci. Diversamente sprofonderemo 

nella povertà e si morirà di fame 

oltre che di virus. Va ribadito che 

per garantire il servizio elettrico, 

anche nel quadro dell’incremento 

delle fonti rinnovabili, bisogna di-

sporre di nuove centrali efficienti a 

gas. Se esse non vengono autoriz-

zate, non è possibile chiudere al 

2025 quelle a carbone. Il problema 

del rinnovabile è, sempre, l'inco-

stanza e l’instabilità della produ-

zione; un punto debole intrinseco 

che al momento non è risolvibile 

perché stoccare l'energia elettrica è 

difficile e costoso. 

A livello dell’UE, forse con un po’ di 

distrazione ed irresponsabilità e 

senza guardare ai nuovi scenari, si 

discute del European Green Deal, 

un Piano di investimenti di circa 

1000 miliardi di euro destinati, 

nell’arco dei prossimi dieci anni, alla 

transizione verso un’economia ver-

de, inclusiva e neutrale dal punto di 

vista climatico. Bene, benissimo in 

tempi ordinari, ma ora le risorse del-

lo Stato hanno altre priorità e co-

munque gli investimenti “verdi” de-

vono essere esclusi dal cosiddetto 

patto di stabilità e quindi dal calcolo 

del deficit. Bisognerà lottare per ot-

tenere questo contro le posizioni 

Francia e Germania, che grazie al 

nucleare hanno maggiori spazi di 

manovra. Questo Piano europeo si 

innesta finanziariamente nei PNIEC, 

che, almeno per l’Italia, è necessa-

rio aggiornare, per renderlo più ade-

rente all’inatteso sconvolgimento 

economico/industriale provocato dal 

“coronavirus”. Peraltro le emissioni 

di CO2, a fronte di questa crisi, non 

potranno che diminuire. Il coronavi-

rus sta picchiando duro sui mercati 

e sulle industrie dell’energia, con 

impatti che potrebbero proiettarsi 

nel lungo termine. Compito delle 

OO.SS.  è richiamare l’attenzione 

del Governo su questi temi che so-

no direttamente connessi al mante-

nimento dei livelli occupazionali. 

(Continua da pagina 6) 
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I N D U S T R I @ M O C I  

L 
a seria situazione emer-

genziale che l’Italia sta 

fronteggiando avrà fra le 

sue conseguenze anche 

quella di prolungare l’attesa per le 

nomine che riguardano i vertici delle 

società a partecipazione pubblica. 

Paradossalmente però tali nomine 

finiranno per avere una importanza 

ancora maggiore rispetto al passato 

perché l’immagine di una Italia col-

pita dal corona virus ha indubbia-

mente ricevuto un duro colpo.  

Perché mai le prossime nomine po-

trebbero, allora, attutire le conse-

guenze negative della situazione 

che il nostro Paese sta attraversan-

do e che ha accentuato un isola-

mento che per la verità preesisteva 

a causa di politiche internazionali 

superficiali quando non errate?  In-

tanto perché a quelle nomine non 

guarda la “provincia” italiana, bensì 

le borse mondiali, i grandi risparmia-

tori, i concorrenti internazionali co-

me pure i possibili partner in giro 

per il mondo. E poi perché la politica 

imprenditoriale dei grandi gruppi di 

peso internazionale ormai viene 

collocata all’interno della strategia 

geopolitica degli Stati e delle aree 

mondiali più dinamiche ed evolute.  

Basterebbero queste due conside-

razioni per comprendere il valore 

del passo che si dovrà compiere 

rinnovando le numerose dirigenze in 

scadenza, un vero e proprio eserci-

to qualificato che dovrà fare la sua 

parte, importante, nell’esprimere la 

vocazione internazionale del nostro 

Paese, la sua visione geopolitica 

appunto. Coloro che ci osservano 

del resto sono giudici tanto esigenti 

quanto inappellabili, visto che rap-

presentano il motore della finanza 

mondiale ed al tempo stesso condi-

zionano scelte di governi ed intere 

economie. Poteva sembrare che 

con lo sfarinamento dei partiti e la 

riduzione a poche unità dei grandi 

gruppi presenti nella nostra econo-

mia, questa storia della nomine fos-

se destinata a declassarsi. Ed inve-

ce esse appaiono più importanti che 

mai.  

Inutile appellarsi a criteri rigorosa-

mente imprenditoriali o nascondersi 

dietro di essi. Lo si è fatto da sem-

pre, ma in realtà lo zampino della 

politica e dei suoi criteri non è mai 

mancato. Tanto da mantenere tal-

volta in piedi maggioranze assai 

claudicanti, o esperienze governati-

ve prive di un domani. Il problema 

però esiste e riguarda la qualità del-

le scelte da compiere, il ruolo dello 

Stato nella politica industriale del 

Paese, il valore che si va ad attribui-

re all’azione dei nuovi vertici dei 

grandi gruppi nell’interesse più ge-

nerale della nostra economia e del 

nostro sviluppo. A voler essere mali-

ziosi si potrebbe dire che ci si trova 

di fronte al paradosso di una classe 

politica che mostra di muoversi a 

scartamento ridotto, chiamata ad 

indicare invece figure di provata 

intelligenza e di sicura competenza. 

Eppure questo è un momento di 

decisioni dalle quali dipende non 

solo il futuro di quelle importanti im-

  di Paolo Pirani 
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prese ma anche un pezzo non irrile-

vante delle nostre possibilità di ri-

presa, ora per di più che il Paese è 

stato ributtato indietro dalla dram-

matica vicenda del virus. Sperando 

che quell’”indietro” non significhi 

un’altra recessione. Stiamo parlan-

do infatti di colossi come Eni, Enel, 

Poste, Leonardo ed altri ancora. C’è 

il meglio di un mondo industriale 

che si è però assai assottigliato, che 

ha fallito almeno in parte la prova 

delle privatizzazioni che hanno al-

lontanato lo Stato dal compito di 

indirizzare la politica industriale, 

allargando al contempo con la con-

correnza gli spazi per far crescere 

nuove attività imprenditoriali in gra-

do di competere nel mondo. In tal 

senso dovrebbe acquistare eviden-

za nella scelta dei nuovi capitani di 

questi gruppi anche le loro convin-

zioni circa la adesione ad un nuovo 

progetto industriale del Paese che ci 

faccia mantenere vitale la fisionomia 

di Paese manifatturiero e competiti-

vo sui mercati internazionali, come 

pure motore per orientare le pro-

spettive della nostra economia inter-

na che deve fare i conti con l’evolu-

zione tecnologica e la non rinviabile 

integrazione con le tematiche am-

bientali e quelle relative alle dise-

guaglianze economiche e sociali 

esistenti. Ed ha bisogno di conse-

guenza dell’apporto di quelle realtà 

produttive più in grado di sviluppare 

conoscenze ed innovazione. L’Italia 

ha bisogno dunque di essere rap-

presentata al migliore livello possibi-

le, proprio perché deve riguadagna-

re anche così posizioni nella “stima” 

internazionale, ma al tempo stesso 

deve impedire di “provincializzare” 

sempre di più la sua vocazione im-

prenditoriale il che equivarrebbe in 

realtà a far deperire ancor di più il 

nostro già stressato tessuto produt-

tivo. Sarebbe allora un atteggiamen-

to di buon senso evitare la solita 

rappresentazione sulla più o meno 

riuscita di una improbabile depoliti-

cizzazione, favorendo invece la ri-

cerca di opzioni in grado di far so-

stenere ai  nostri gruppi industriali 

più conosciuti e significativi  un ruo-

lo propulsore sul piano internaziona-

le ed interno collegato ad una pro-

gettualità che va costruita certo dal 

Governo ma non senza un confron-

to con le parti sociali con il loro con-

tributo di idee e proposte sulle scel-

te da compiere ed anche sulle rela-

zioni industriali più efficaci per far 

procedere con successo questa 

fondamentale presenza internazio-

nale. E non sarebbe male che nella 

cultura imprenditoriale dei nuovi 

gruppi dirigenti fosse radicata anche 

la consapevolezza che si debba 

procedere con gradualità ma senza 

rinviare la questione verso forme di 

partecipazione di lavoratori e rap-

presentanti sindacali che non sareb-

bero altro che la presa d’atto dei 

cambiamenti del lavoro, della mag-

giore importanza da attribuire alla 

conoscenza, alla esperienza, alla 

qualità del lavoro da svolgere. In 

forme attuali si tratterebbe in pratica 

di ripercorrere stagioni della impre-

sa pubblica che hanno visto lavora-

tori e sindacati essere interlocutori 

reali dei processi produttivi e della 

organizzazione del lavoro. In cima 

alle nostre attenzioni c’è ovviamente 

la dignità del lavoro, ma oggi e più 

ancora in futuro ci sarà l’esigenza di 

riorganizzare in continuazione lavori 

e conoscenze. Uno schema avan-

zato di relazioni industriali in questa 

direzione può essere prezioso per 

tutti. Anche per quei governi che 

sapranno guardare avanti, oltre gli 

interessi di parte contingenti e le 

logiche di potere temporaneo.     

(Continua da pagina 8) 
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I N D U S T R I @ M O C I  

L 
a terribile prova a cui è sot-

toposta oggi l'Italia e il suo 

sistema sociale ed econo-

mico pone molti interrogati-

vi sul sistema di regole che ci gover-

na. Il dibattito sulle regole macroe-

conomiche a livello europeo ne è un 

chiaro esempio. Altrettanto affasci-

nante sarà il nuovo equilibrio di re-

gole e pratiche nel mondo del lavo-

ro. La crisi ha evidenziato la neces-

sità di avere relazioni industriali mol-

to ravvicinate e un attento monito-

raggio di ciò che avviene nei luoghi 

di lavoro. Ha chiaramente sottoli-

neato che per resistere e per evol-

vere sono le relazioni di prossimità 

la chiave per un mercato del lavoro 

più moderno. Un messaggio che 

deve arrivare chiaro oggi alle parti 

sociali così come al legislatore. Non 

è più tempo di troppe norme gene-

rali, rigide, a carattere universalisti-

co, che impediscono di fare cresce-

re l'occupazione e negano la possi-

bilità di un lavoro a tutti. 

Queste semplici considerazioni so-

no al centro del pensiero e dell'ope-

ra di Marco Biagi, di cui oggi ricorre 

l'anniversario del suo terribile omici-

dio avvenuto da parte dell'ultimo 

frammento impazzito delle Brigate 

Rosse. In un momento in cui duro 

era il confronto tra riformisti e mas-

simalisti, in cui massimo era lo 

scontro delle idee tra chi voleva 

cambiare il Paese che vedeva stret-

to in inutili regole che non protegge-

vano nessuno e chi era cieco, come 

sempre, di fronte all'innovazione e 

preferiva la protezione di un sistema 

che produceva diseguaglianze, in 

un momento come quello ci fu chi 

pensò che la maniera migliore per 

concludere questo dibattito era ab-

battere la persona fragile che inter-

pretava questo pensiero. E così fe-

ce nella tranquilla serata bolognese. 

Commise un terribile errore perché 

le forze riformiste mai come allora 

divennero resistenti e produssero 

un importante mattone nelle regole 

e nel diritto del lavoro: la legge Bia-

gi. Da allora nulla è stato come pri-

ma. L'onda lunga di quella stagione 

ha permesso di costruire una nuova 

legislazione del lavoro fondata sulla 

flessibilità controllata (flexicurity), 

sulla occupabilità, su relazioni indu-

striali di prossimità, sulla premazia 

del contratto rispetto alle leggi. È 

arrivata anche ad ispirare il Jobs Act 

e la riforma (parziale) dell'art.18. La 

  di Paolo Reboani 
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storia ha dato ragione a quella sta-

gione e a quel governo riformista 

che del patto sociale con i corpi in-

termedi aveva fatto la chiave di vol-

ta per crescere e per resistere alla 

crisi del 2008. Questa era la lezione 

di Marco Biagi, rispetto delle parti, 

vicinanza ai luoghi di lavoro, con-

tratto, soft laws e autonomia di poli-

tica e corpi intermedi. Ma lavorare 

insieme. È una lezione che pericolo-

samente si vuole dimenticare (o fare 

dimenticare). Le idee sconfitte dalla 

storia hanno cercato di tornare in 

vita in questi ultimi anni travestite da 

altre sembianze. Hanno cercato di 

darsi una veste nuova nell'era della 

critica alla globalizzazione e al pre-

cariato. Hanno cercato di tornare a 

vecchie norme in nome di una sup-

posta lotta alle diseguaglianze, di-

menticando che tutto deriva dalla 

lunga notte degli anni '70 e da qui 

terribili maestri che hanno distrutto 

le nostre istituzioni scolastiche, le 

nostre attività produttive e le forze 

sociali, in nome dello Stato e della 

legge uguale per tutti. E hanno an-

che trovato fortuna in una politica 

che si è distratta (e ha dimenticato 

la storia) e in una cultura che ha 

ammiccato positivamente a queste 

nuove sembianze. Eppure chi come 

Marco Biagi ha sacrificato la propria 

vita per modernizzare il Paese non 

può e non deve essere dimenticato. 

La battaglia tra chi voleva fare avan-

zare il Paese in una dimensione più 

moderna avendo come punto di rife-

rimento la persona e chi lo voleva 

fare restare nelle tenebre in nome 

della norma e del conflitto di classe 

ha un chiaro vincitore e oggi il vinto 

non può permettersi di scrivere una 

storia diversa. Senza la memoria 

non vive più un Paese. Occorre ri-

cordare che il sacrificio di Marco 

Biagi e ciò che ha prodotto quella 

stagione di riforme hanno rappre-

sentato per l'Italia la rottura con al-

cuni paradigmi che l'avevano fatta 

diventare il peggiore mercato del 

lavoro in Europa. L'idea forte era 

che occorreva un mercato del lavo-

ro che tutelasse la persona e non il 

posto di lavoro, che permettesse 

una grande facilità di entrata perché 

più importante di tutto è il lavoro, 

che esaltasse le relazioni industriali 

sui luoghi di lavoro come strumento 

per adattare le imprese ed i territori 

alle mutevoli situazioni economiche, 

che fosse basato su norme e prati-

che elastiche e dinamiche piuttosto 

che su totem ideologici senza sen-

so. Per questo la battaglia sull'art.18 

distinse quella stagione. E mise un 

chiaro confine tra riformisti e massi-

malisti. Così come la battaglia sulla 

scala mobile mise all'angolo le forze 

conservatrici del Paese. 

I sogni dei riformisti si avverano, 

l'ottimismo della ragione prevale, le 

idee di modernizzazione vincono. 

Purtroppo, sacrificando sempre la 

vita di qualcuno. L'esilio di Hamma-

met e i portici di Bologna sono il 

punto più tragico delle storie di due 

riformisti sempre lasciati soli. Spe-

riamo siano le ultime che dobbiamo 

ricordare. 

(Continua da pagina 10) 
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I N D U S T R I @ M O C I  

S 
ono giorni terribili, per il 

diffondersi della epidemia, 

per l’aumento vertiginoso 

dei contagiati, per le tan-

tissime morti. Solo in queste fasi 

difficili ci si rende conto però del 

ruolo fondamentale dei corpi inter-

medi, delle Parti Sociali, dei Sinda-

cati, che negli ultimi anni sono stati 

relegati in ruoli di secondo piano, 

derisi, vilipesi da una grossa parte 

della politica e dai grandi portatori di 

interessi economici e finanziari. 

Ora invece ci si rende conto dell’im-

portante ruolo dei Delegati, dei Rap-

presentanti Sindacali, dei RLS delle 

OO.SS. in generale. In queste fasi 

nelle quali è importante gestire la 

crisi e le situazioni critiche di salute 

e sicurezza, il coinvolgimento dei 

RLS in particolare, diventa fonda-

mentale. Sempre difficile da far ca-

pire a qualche azienda miope oppu-

re a qualche “piccolo” dirigente di 

azienda che vede solo il profitto a 

brevissimo termine davanti ai propri 

occhi. Il bene di un paese e di una 

azienda, sono le persone, le lavora-

trici e i lavoratori, i preposti, i diri-

genti. Sono loro, siamo noi, il valore 

aggiunto. Il RLS è sempre stato 

considerato un soggetto a parte, 

dalle aziende, dalle Istituzioni e an-

che da una parte del Sindacato. 

Ora sta svolgendo un 

ruolo fondamentale 

per la Prevenzione, 

per la salute e sicu-

rezza dei lavoratori e 

per le aziende stesse, 

per farle crescere, 

per farle rimanere 

attive, per tenere in 

piedi un Paese. 

Auspico che ciò che 

di tragico sta acca-

dendo in questo mo-

mento nel nostro 

grande Paese, possa 

far ripensare ai rap-

porti con i RLS e Parti 

Sociali e far rivedere 

il ruolo dello Stato Sociale, dove la 

Sanità, la Scuola, la Previdenza e 

l’Assistenza siano centrali per il ri-

spetto delle Persone, per la crescita 

di un Paese civile, cha ha cura dei 

propri Lavoratori e dei propri Cittadi-

ni. 

 di Marco Lupi 
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I N D U S T R I @ M O C I  

L 
’attenzione al Coronavirus 

ha interessato l’Italia dopo i 

casi esplosi nella provincia 

di Lodi e in diverse regioni 

del nostro Paese che hanno spinto il 

Governo a mobilitarsi in maniera 

massiva per contenere la diffusione 

del virus e blindare i vari focolai rile-

vati. La chiusura di molti esercizi 

commerciali e servizi pubblici, scuo-

le, università e altri uffici, la sospen-

sione di partite di calcio e spettacoli 

teatrali, il blocco delle manifestazio-

ni pubbliche testimoniano l’impor-

tanza del fenomeno. L’Italia si è tro-

vata di fronte una situazione com-

plessa che rischia di mettere in diffi-

coltà l’economia del Paese e per 

questo le aziende, che hanno potu-

to, hanno riscoperto, durante l’emer-

genza, la soluzione dello smart wor-

king. Lo smart working non è solo 

una moda, è un cambiamento che 

risponde alle esigenze delle perso-

ne, delle organizzazioni e della so-

cietà nel suo complesso, e come 

tale è un fenomeno inarrestabile.  

Sebbene ci sia voluta un’emergenza 

come quella scatenata dal Corona-

virus per riportare l’attenzione dei 

manager delle Risorse Umane al 

tema sempre più centrale nell’orga-

nizzazione del lavoro del futuro, es-

so è lo strumento che si è presenta-

to subito come il grande mezzo per 

risolvere la potenziale paralisi che il 

tradizionale modo e organizzazione 

del lavoro poteva provocare sulle 

aziende. In molti casi, dove il lavoro 

è stato già impostato per obiettivi e 

con una nuova leadership del lavo-

ro, la paralisi non si è avuta. In mol-

tissimi altri, la crisi ha invece dimo-

strato il ritardo accumulato causan-

do il fermo delle aziende e delle atti-

vità. Bisogna precisare che, ad oggi, 

non si tratta di applicazione dello 

Smart Working tradizionalmente 

inteso, così come disciplinato dalla 

Legge n. 81/17: si tratta di una fatti-

specie del tutto peculiare, che potre-

mo chiamare “Smart Working per 

Coronavirus”, la quale ha una disci-

plina giuridica sua propria con con-

dizioni sue proprie e adempimenti 

suoi propri.  Il motto “IO RESTO A 

CASA” vale per il cittadino, ma vale 

anche per lo Smart Worker. Del re-

sto, uno Smart Worker non potreb-

be giustificare uno spostamento 

personale con le “comprovate esi-

genze lavorative”, perché non vi è 

un luogo nel quale egli deve recarsi. 

Dobbiamo quindi ritenere che lo 

“Smart Working per Coronavirus” è 

in realtà un “Home Working”. Non si 

tratta di “lavoro agile”, bensì di 

“lavoro a casa”. Merita, pertanto, 

una riflessione l’impatto che tale 

strumento sta avendo sui lavoratori. 

In un Paese come l'Italia, tradizio-

nalmente un po' diffidente verso il 

lavoro a distanza, si sta constatan-

do che il meccanismo tutto somma-

to funziona. Questo lo sta scopren-

do il lavoratore che sta sperimen-

tando come la tecnologia ci permet-

ta di rimanere in connessione in 

maniera costante e di produrre an-

che quando si è a casa. Dall'altra 

parte, lo vede però anche il datore 

di lavoro che in queste settimane 

pur non vedendo i lavoratori si ac-

corge che l'azienda va avanti e che i 

lavoratori non arrestano la produtti-

vità.  Questa tipologia di smart wor-

king da coronavirus ha dei limiti, 

Smart working per Coronavirus 
di Antonella Maggio 
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però, che non ha la modalità classi-

ca, infatti sebbene considerato, da 

sempre, lo strumento migliore per 

conciliare tempi di vita privata-

lavoro, ad oggi, molti non riescono a 

vederne i frutti, in quanto la presen-

za dei figli in casa, la gestione di 

persone anziane o non autosuffi-

cienti non permette di organizzare al 

meglio il tempo lavorativo (proprio 

per venire in contro a tali esigenze, 

ricordiamo, sono stati riconosciuti 

congedi parentali straordinari e per-

messi ex legge 104/92).  

È auspicabile che proprio da questo 

momento di crisi si riesca 

a sviluppare una maggiore corre-

sponsabilità genitoriale che allegge-

risca la donna dal duplice carico 

familiare e professionale, e che per-

metta alla famiglia di capire che non 

vi è divisione di genere nell’attività 

di gestione familiare e lavorativa. 

Da questa esperienza dovremmo 

prendere i lati positivi nella dimo-

strazione che lo smart working è un 

cambiamento organizzativo che ri-

pensa le attività per compiti, fasi, 

cicli ed obiettivi, e che è possibile 

utilizzarlo in larga scala coinvolgen-

do una pluralità di soggetti. Ricor-

dandoci che una volta finita questa 

emergenza lo smart working potrà 

permetterci di conciliare le attività 

quotidiane e di godere di più del 

tempo e delle persone a noi care. 

Le organizzazioni sindacali hanno 

già fatto leva su tale strumento per 

tentare di far ottenere ai lavoratori 

una vita lavorativa che sia più vicina 

alle esigenze personali e che tuteli 

l’individui e le loro necessità familiari 

e si augurano che tale sperimenta-

zione possa rilevarsi da volano e da 

prova generale per il mantenimento 

della formula, anche dopo l’emer-

genza coronavirus, attraverso una 

contrattazione collettiva ed indivi-

duale che permetta di disciplinare 

misure tecniche organizzative ne-

cessarie alla tutela del lavoratore. 

(Continua da pagina 14) 
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C 
i sono 25 miliardi di risor-

se destinati da subito 

all’emergenza e 350 di 

finanziamenti da mobili-

tare nel Paese per rispondere all’e-

pidemia e alle sue ripercussioni 

economiche. Così il decreto Cura 

Italia che il governo ha presentato 

nel primo pomeriggio del 16 marzo. 

Il provvedimento poggia su diversi 

assi, a cominciare ovviamente dalla 

sanità. Da questo punto di vista al 

Servizio sanitario nazionale e alla 

Protezione civile saranno destinati 

3,5 miliardi di euro. Ammontano, 

invece, a 10 miliardi di euro le risor-

se a difesa dell’occupazione e del 

lavoro. 1,3 miliardi saranno destinati 

al Fondo di integrazione salariale e 

3,3 miliardi alla cassa integrazione 

in deroga. Tutte le aziende potranno 

usufruirne, anche quelle con un solo 

dipendente. Per i lavoratori autono-

mi e stagionali sono previsti a mar-

zo un assegno una tantum da 500 

euro e la sospensione dei contributi 

previdenziali. E ancora l’estensione 

del congedo parentale a 15 giorni 

fino a un massimo del 50% e un 

voucher baby-sitter da 600 euro che 

salgono a 1.000 per medici e tecnici 

sanitari. Inoltre, i permessi per l’as-

sistenza alle persone disabi-

li diventeranno nei mesi marzo e 

aprile 12, grazie a un finanziamento 

di 500 milioni di euro. Congelate, 

poi, tutte le procedure di licenzia-

mento avviate dall’inizio dell’emer-

genza il 23 febbraio scorso. La qua-

rantena sarà considerata come la 

malattia ai fini del calcolo dell’asten-

sione dal lavoro. Chi ha continuato 

ad andare al lavoro a marzo avrà un 

bonus di 100 euro. Il terzo capitolo 

degli interventi si concentra sul te-

ma del credito, con l’attesa sospen-

sione fino a 18 mesi per tutti coloro 

che siano in difficoltà economica, 

inclusi gli autonomi. In campo fisca-

le, confermata la sospensione degli 

obblighi di versamento di tributi e 

contributi: il ministro dell’Economia 

ha parla di un differimento al 31 

maggio per le imprese che fatturano 

fino a 2 milioni. Stop alle cartelle 

esattoriali, ai controlli fiscali, ai con-

tributi fino a giugno 2020 almeno. 

Previste, infine, anche una lunga 

serie di misure a favore delle cate-

gorie più colpite dalla crisi e la libe-

razione di 600 milioni di risorse per 

gli enti locali, con la possibilità, limi-

tata al 2020, di utilizzare gli avanzi 

di bilancio per finanziare spese cor-

renti connesse all’epidemia.  
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T 
renta milioni di euro per 

l’emergenza Coronavirus. 

È quanto sta mettendo in 

campo Eni, a supporto di 

coloro che in prima linea stanno 

gestendo l’emergenza sanitaria nel 

Paese. Eni infatti è partner unico 

della Fondazione Policlinico Univer-

sitario Agostino Gemelli IRCCS per 

la realizzazione del COVID 2 Hospi-

tal a Roma (ex Ospedale privato 

Columbus), che sarà esclusivamen-

te dedicato alla cura dei pazienti 

affetti da coronavirus. La struttura 

avrà 130 posti letto di cui 50 di tera-

pia intensiva e sarà operativa dal 

prossimo 31 marzo. Nell’ambito del-

la medesima operazione, verrà inol-

tre allestito un pronto soccorso dedi-

cato ai pazienti con coronavirus 

all’interno del Policlinico Gemelli. La 

società, inoltre, con l’Ospedale 

IRCCS Luigi Sacco di Milano realiz-

zerà un nuovo pronto soccorso de-

dicato alle malattie infettive. A Pa-

via, con l’IRCCS Policlinico San 

Matteo, Eni partecipa alla realizza-

zione di una unità ad alto livello di 

isolamento del dipartimento di ma-

lattie infettive. Con il IRCCS Policli-

nico di San Donato assicurerà, inve-

ce, la fornitura di equipaggiamento 

sanitario come monitor per rianima-

zione e dispositivi di protezione indi-

viduale. Finanziate inoltre campa-

gne informative di utilità pubblica 

con la Federazione italiana dei me-

dici di medicina generale sul ruolo 

del medico di famiglia come primo 

interlocutore del cittadino contro il 

COVID-19 ma anche quella, allo 

studio, a favore delle persone anzia-

ne per informarle dei servizi a cui 

possono accedere per la vita quoti-

diana, non potendo uscire dalla pro-

pria abitazione. La società, infine, 

ha in corso di finalizzazione delle 

partnership con l’Istituto dei Sistemi 

Complessi del CNR e con l’Istituto 

Superiore di Sanità per l’utilizzo del-

le capacità di calcolo e modellizza-

zione per la ricerca medica collega-

ta alle malattie infettive, del super-

calcolatore Eni/HPC5 tra i più po-

tenti al mondo.  
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I 
l Consiglio di Amministrazione 

di Eni, alla luce dei recenti svi-

luppi di mercato intervenuti a 

seguito della diffusione della 

pandemia COVID-19 e delle deci-

sioni assunte dall’OPEC+, ha deli-

berato di aggiornare lo scenario 

commodities per gli anni 2020 e 

2021, rivedendo al ribasso le previ-

sioni sul prezzo Brent rispettivamen-

te a 40-45 dollari per il 2020 e 50-55 

dollari per il 2021. È stato poi deciso 

di ritirare la proposta di acquisto di 

azioni proprie 2020 per un valore 

pari a 400 milioni di euro indirizzata 

alla prossima Assemblea del 13 

maggio. La proposta sarà riconside-

rata nel momento in cui la previsio-

ne del prezzo Brent per l’anno di 

riferimento, parametro per la deci-

sione di attivazione del piano di buy-

back, tornerà a essere almeno 

uguale a 60 dollari al barile. 

L’Amministratore Delegato, Claudio 

Descalzi, ha informato il CdA della 

revisione in corso delle attività pro-

grammate per il 2020-2021 a fronte 

dell’evoluzione del contesto di mer-

cato recentemente intervenuta. I 

dettagli del piano rivisto saranno 

condivisi con il mercato in occasio-

ne dell’annuncio dei risultati del pri-

mo trimestre. “La società si è pron-

tamente attivata per rivedere il pia-

no di attività, in considerazione della 

forte riduzione dei prezzi delle com-

modities e dei vincoli operativi a 

oggi prevedibili indotti dal COVID-19 

– rimarca Descalzi - . La revisione 

considererà una significativa ridu-

zione dei Capex e delle spese previ-

ste, portandole a livelli congrui con il 

nuovo scenario. Continueremo a 

mantenere i più alti standard di sicu-

rezza sul lavoro che, date le circo-

stanze, sono stati coerentemente 

innalzati. In questo momento le prio-

rità sono la tutela della salute delle 

nostre persone, delle comunità in 

cui operiamo e la difesa della solidi-

tà del nostro bilancio e del dividen-

do”. 
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E 
nel, Erg, Intesa Sanpaolo 

e Assicurazioni generali 

sono le imprese più so-

stenibili in Italia. E rientra-

no di diritto nelle 100 società più 

green al mondo. A dirlo è l’ultimo 

report fatto da Corporate Knights 

Global 100. Per stilare la classifica i 

ricercatori hanno fatto affidamento 

sui dati delle società quotata con 

almeno un miliardo di entrate lorde, 

a partire dall’esercizio finanziario 

2018. Le società selezionate sono 

state sottoposto ad uno screening 

(emissioni nocive, capacità di inno-

vazione, il ramo ricerca sviluppo 

quanto è sviluppato, la presenza 

delle donne in posizioni di vertice e 

la percentuale di entrate derivanti 

da prodotti / servizi sostenibili). Se-

condo questi criteri l’Europa in pri-

ma linea a livello mondiale. 

Più della metà delle imprese soste-

nibili si trovano nel vecchio conti-

nente. Prima delle europee la Fran-

cia con nove imprese green, seguita 

dalla Finlandia con sei. Seguono poi 

il Regno Unito, la Danimarca e la 

Germania con cinque. E al quarto 

posto l’Italia con quattro imprese 

sostenibili. Dopo l’Europa al secon-

do posto troviamo il Nord Ameri-

ca con gli Usa che hanno 17 impre-

se green e il Canada co 12. Al terzo 

posto c’è l’Asia con il 

Giappone con sei 

imprese, seguito da 

Hong Kong con tre, 

Cina due, Sud Corea 

due e Singapore 

due. Al quarto posto 

si trova l’Austra-

lia con due imprese 

innovative e ultimo 

il Sud Africa con una sola imprese 

classificata come green. 

Il Bel Paese ha quattro società fra le 

prime 100 imprese più green al 

mondo. E dunque troviamo Enel 

all’ottavo posto, al 16° Erg, al 39° 

Intesa Sanpaolo e al 65° Assicura-

zioni generali. 

A livello globale l’impresa più soste-

nibile, secondo il rapporto, è la Or-

sted A/S che si occupa di energia, 

ed è localizzata in Danimarca. Al 

secondo posto sempre in Danimar-

ca la Chr.Hansen holding che lavoro 

nel cibo e in altri agenti chimici. Al 

terzo posto si trova una finlandese 

che lavora nel settore del petrolio la 

Neste Oyl. E al quarto l’americana 

Cisco. 

A livello bancario il primo gruppo 

green è Ing, società Olandese, se-

guita da Intesa Sanpaolo al 39° 

(Italia), e dalla National Australia 

bank al 41° (Australia). Terzo posto 

per la Shinhan financial group, ban-

ca della Corea del Sud 
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S 
viluppo, ammodernamen-

to e rafforzamento della 

rete di trasmissione elet-

trica nazionale si confer-

mano le attività prioritarie del Piano 

strategico 2020-2024 di Terna. Pun-

tando ad accelerare ulteriormente 

gli investimenti per fare fronte alle 

crescenti esigenze del sistema elet-

trico, in linea con il Green New Deal 

e con la strategia nazionale per la 

decarbonizzazione. Il Piano prevede 

7,3 miliardi di euro di investimenti, 

un impegno economico in ulteriore 

crescita rispetto ai 6,2 miliardi del 

precedente Piano strategico 

(+20%). 

VERSO UN SISTEMA DECAR-

BONIZZATO E RESILIENTE 

Viene confermato il focus prioritario 

sullo sviluppo sostenibile della rete 

di trasmissione nazionale e delle 

interconnessioni con l’estero, sull’in-

tegrazione delle fonti di energia rin-

novabili e su una maggiore efficien-

za energetica per un sistema elettri-

co sempre più decarbonizzato, resi-

liente, affidabile e sicuro, contri-

buendo a rendere l’Italia hub ener-

getico europeo nel Mediterraneo. 

Viene inoltre posta crescente atten-

zione alla sostenibilità ambientale e 

alle esigenze di sviluppo del territo-

rio. La progettazione partecipata e 

la condivisione verranno portate 

avanti attraverso l’ascolto e il dialo-

go con tutti gli stakeholder delle 

principali infrastrutture. Infrastrutture 

che saranno sempre meno invasive, 

garantendo maggior sicurezza, resi-

lienza ed efficienza anche alla luce 

dei cambiamenti climatici in corso. 

4 MILIARDI PER LO SVILUPPO 

DELLA RETE NAZIONALE 

Oltre 4 miliardi di euro di investi-

menti per lo sviluppo della rete elet-

trica nazionale, saranno finalizzati a 

rafforzare le connessioni tra le zone 

di mercato, razionalizzare le reti 

nelle principali aree metropolitane 

del Paese e incrementare le inter-

connessioni. Tra i più importanti 

progetti del Piano Strategico 2020-

2024 rientrano il Tyrrhenian 

Link, interconnessione che consen-

tirà di accrescere la capacità di 

scambio elettrico tra Campania, Si-

cilia e Sardegna, favorendo la piena 

integrazione tra le diverse zone di 

mercato con importanti saranno i 

benefici in termini di efficienza. Non-

ché il SA.CO.I.3, rafforzamento 

del collegamento tra Sardegna, Cor-

sica e penisola italiana. 

IMPORTANZA A EFFICIENZA 

MA ANCHE DIGITALIZZAZIO-

NE 

Oltre 2 miliardi di euro saranno de-

dicati ad attività di rinnovo ed effi-

cienza, principalmente per il miglio-

ramento della qualità del servizio, 

per la digitalizzazione e lo sviluppo 

di soluzioni sostenibili della rete 

elettrica. In particolare, Terna dedi-
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Terna investe più di 7 mld di euro 
di Antonello Di Mario 
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cherà circa 900 milioni di euro per 

digitalizzazione e innovazione, ele-

menti imprescindibili per abilitare la 

transizione energetica. Nello specifi-

co, Terna proseguirà nella digitaliz-

zazione delle stazioni elettriche per 

il controllo da remoto e delle princi-

pali infrastrutture attraverso l’instal-

lazione di sistemi di sensoristica, 

monitoraggio e diagnostica anche di 

tipo predittivo a beneficio della sicu-

rezza della rete e del territorio. 

CONTINUA LA REALIZZAZIO-

NE DI INNOVATION HUB SUL 

TERRITORIO 

Dopo quelli già operativi a Torino, 

Milano e Napoli, Terna continuerà la 

realizzazione di Innovation Hub sul 

territorio italiano, laboratori di idee 

innovative a servizio della rete elet-

trica grazie all’interazione e al lavo-

ro sinergico tra università, centri di 

ricerca, start up e imprese. Infine 

circa 1 miliardo di euro sarà investi-

to per il piano di difesa, principal-

mente per l’installazione di dispositi-

vi per accrescere la sicurezza, l’a-

deguatezza, la resilienza e la stabili-

tà della rete, quali ad esempio i 

compensatori sincroni nei punti più 

critici per la gestione dei flussi di 

energia. 

ITALIA HUB ELETTRICO ME-

DITERRANEO 

Per quanto riguarda la dimensione 

internazionale, le attività del gruppo 

saranno focalizzate alla valorizza-

zione delle competenze core di TSO 

sviluppate in Italia attraverso le op-

portunità di crescita all’estero. In 

Europa e nell’area mediterranea 

l’impegno di Terna sarà quello di 

rafforzare il ruolo dell’Italia come 

hub e come piattaforma di inter-

scambio elettrico tra i Paesi a favore 

della transizione energetica. In 

America Latina, proseguiranno le 

attività di Terna nella gestione e 

manutenzione delle linee elettriche 

già entrate in esercizio in Brasile e 

Uruguay e nella realizzazione dei 

progetti in corso in Brasile e Perù. 

(Continua da pagina 20) 
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D 
ei fondatori dei sindacati 

italiani spesso si ram-

menta quasi esclusiva-

mente il merito di aver 

partecipato con coraggio agli atti 

costitutivi, mentre talvolta si trascura 

l’elemento che ancora oggi può co-

stituire una preziosa lezione, vale a 

dire il contributo dato alla evoluzio-

ne del sindacato ed alla formazione 

della sua identità contrattuale ed in 

grado di valorizzare il proprio ruolo 

nelle relazioni industriali. Credo sia 

anche il caso di Lino Ravecca che 

sul finire degli anni ’50 assunse l’in-

carico di guidare i chimici della Uil 

fino a quando non fu chiamato a 

Roma, sul finire degli anni ’60 nella 

Segreteria confederale. 

Quando approdai, giovane capo 

ufficio stampa di Giorgio Benvenuto 

nella Uil a Roma, Ravecca era già 

stato con Vanni e Ravenna Segreta-

rio Generale della Confederazione 

ed era il leader indiscusso della 

componente socialdemocratica. 

Non nascondo che questo omone 

dai modi apparentemente un po’ 

burberi mi colpì fino alla soggezio-

ne, anche perché la competizione 

fra le diverse componenti della Uil 

imponeva di sapersi destreggiare 

con prudenza.  Del resto negli anni 

’70 noi giovani dirigenti della Uil so-

cialisti, approdati al sindacato sulla 

scia della esplosione del movimento 

degli studenti e dell’autunno caldo, 

chiamati a responsabilità nei territori 

cui non eravamo certo abituati ma 

alle quali si doveva corrispondere, 

eravamo portati dal clima di quel 

tempo a non avere un grande giudi-

zio della realtà socialdemocratica 

che ci appariva in ritardo rispetto 

alla poderosa spinta unitaria di que-

gli anni ed al protagonismo non solo 

contrattuale conquistato sul campo 

e dentro le imprese dal sindacato. 

Ben altra impressione ebbi quando 

mi recai, come ritenevo fosse giu-

sto, a dare l’ultimo omaggio a que-

sto dirigente della Uil che aveva 

fatto della appartenenza alla cate-

goria dei chimici prima ed alla no-

stra confederazione poi la sua più 

autentica ragione di vita. Quell’omo-

ne che mi aveva impressionato nei 

corridoi della Uil a via Lucullo giace-

va immobile, ormai figura esile e 

minuta. Eppure anche in quel mo-

mento compresi cosa voleva dire 

aver fatto parte di una storia comu-

ne e solidale: lo spirito con il quale 

Ravecca aveva compiuto il suo per-

corso di sindacalista non poteva 

essere separato da quello più ampio 

che un intero gruppo dirigente ave-

va compiuto in anni difficili per la 

crescita della Uil, rendendola un 

protagonista autonomo e vitale del 

movimento sindacale.  

Ma il valore dell’impegno sindacale 

di Ravecca mi si chiarì ancor più 

quando divenni segretario generale 

della Uiltec e mi trova di fronte alle 

imprese chimiche. Fu allora che 

trovai traccia di una azione sindaca-

le che aveva agito in profondità an-

che sui comportamenti dei vertici di 

quelle aziende. Nel bel libro sulle 

origini della Uil di Myriam Bergama-

schi ricorda efficacemente che il 

settore chimico degli anni ’50 era 

dominato da grandi aziende e po-

tenti gruppi, fra i quali quella Monte-

catini nella quale Ravecca aveva 

mosso i primi passi della sua espe-

rienza sindacale con autorevolezza. 

A quei tempi la contrapposizione fra 

le sigle di categoria e momenti di 

collaborazione si alternavano pro-

prio per la forza degli interlocutori 

del sindacato di allora: imprese di 

punta del sistema industriale, ma 

anche già in grado di contendere il 

mercato ad altri colossi stranieri a 

livello internazionale. Questa dina-

mica peserà non poco nella costru-

zione di relazioni industriali pratica-

mente inesistentinel secondo dopo-

guerra e nelle quali Ravecca ha sa-

puto giocare un ruolo che si è fatto 

rispettare sia dalle altre realtà sinda-

cali che dalle controparti. Ravecca 

diventa Segretario Generale dei 

Storia di Lino Ravecca 

di Paolo Pirani
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chimici della Uil nel gennaio del 

1958 nel Congresso di Milano. Ed 

affronta subito due sfide complesse: 

il contratto nazionale e la nascita 

dell’Asap che rappresenterà per 

molti anni l’impresa chimica pubbli-

ca. 

Fu allora che proprio i chimici della 

Uil guidati da Ravecca si impegna-

rono su una linea contrattuale che 

privilegiava il confronto sullo scontro 

in quanto più rispondente alla realtà 

della chimica italiana ed anche alla 

sensibilità dei lavoratori fra i quali 

c’erano non pochi tecnici di valore 

(va ricordato che nei decenni suc-

cessivi i chimici rinnovarono non 

pochi contratti praticamente senza 

grandi sacrifici in termini di scioperi 

per comune intesa di tutte e tre le 

sigle)  e su una strategia rivendicati-

va che intendeva affermare il setto-

re come il  migliore terreno di con-

fronto con le imprese, in quanto po-

teva consentire di affrontare l’evolu-

zione industriale, le conseguenze 

della sempre più evidente presenza 

internazionale dei grandi gruppi chi-

mici, offrendo al tempo stesso al 

suo interno quell’equilibrio rivendi-

cativo che avrebbe potuto permette-

re di  fare buoni contratti nazionali 

ma anche sviluppare la contrattazio-

ne articolata che allora si affacciava. 

Quando si parla di contrattazione 

nel settore della chimica, insomma 

si parla di relazioni industriali con un 

respiro che altri settori produttivi non 

potevano avere. Ricordiamo qual-

che nome: Montecatini, poi Eni, Pi-

relli per la gomma, Snia e Rodia-

trhoce per le fibre. Giganti industriali 

di tutto rispetto. Forti monopoli che 

diventavano simbolo della espansio-

ne manifatturiera del nostro Paese.  

L’intuizione di Ravecca, di Polotti e 

degli altri dirigenti della Uilcid fu pro-

prio quella di collocare l’azione sin-

dacale in questo contesto. Ed ecco 

perché quando si volesse riscoprire 

la genesi dell’impegno della Uil nel 

settore della chimica, le radici di 

quell’impegno che chiamano in cau-

sa i dirigenti di quel sindacato non 

possiamo non ricordare con interes-

se e con gratitudine ciò che è stato 

fatto in quegli anni cruciali da Ra-

vecca e dai gruppi dirigenti della 

Uilcid. E non è un caso che Ravec-

ca dimostrò sempre grande atten-

zione e sensibilità per i problemi 

internazionali. In questo modo pos-

siamo con serenità di giudizio anche 

riscoprire il valore della presenza e 

dell’apporto di proposta sindacale e 

culturale della socialdemocrazia nel 

sindacato. Riconoscendo il suo con-

tributo alla affermazione di una 

esperienza autonoma, non provin-

ciale ma sensibile ai contesti inter-

nazionali, convinta della essenzialità 

del ruolo contrattuale per il sindaca-

to da salvaguardare come priorità 

insostituibile. E Certamente Ravec-

ca ha dato un contributo positivo in 

questa direzione. Restano ovvia-

mente nel ricordo le diversità di opi-

nione e scelta, una su tutte quella 

riguardante la stagione dell’unità 

sindacale. Ma i mattoni portati alla 

realizzazione di un sindacato pronto 

ad affrontare i problemi della cresci-

ta produttiva del Paese, a definire il 

ruolo del nostro settore industriale 

sul piano internazionale, restano la 

prova solida dell’attaccamento di 

Lino Ravecca alla Uil ed alla cate-

goria di cui per tanto tempo ha con-

diviso l’esperienza, lasciando il se-

gno.  

(Continua da pagina 22) 
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